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Premessa 

 

Le realtà culturali di ciascun centro abitato appartenente alla piana ve-

suviana, hanno spesso le medesime radici e molteplici sono gli aspe� ed 

conta� comuni, tanto da poter essere defini!, a"raverso omogenee linee di 

analisi,  come figlie di un unico, grande progenitore. Si incontrano sul piano 

antropologico, si uniscono tra loro a formare una materia quasi omogenea 

negli aspe� storici. Sembrano che quasi siano sta! genera! da un solo unico 

grande evento an!co. 

Mol! iden!ficano le radici comuni in quei popoli che per primi abitaro-

no queste terre dopo averle colonizzate. Altri vedono nel territorio e nella 

natura stessa del luogo, i pun! di conta"o tra gli abitan! di questa terra.  

Sembra tu"avia, volendo leggere le diverse e diseguali iden!tà di que-

s! luoghi, che il reale metodo di comprensione e di indagine, sia l’ambito an-

tropologico figlio del vulcanismo. 

Il vulcano è l’elemento rilevante del territorio ed i diversi gruppi umani 

che abitano questo luogo, stabiliscono non solo le relazioni ma fondano an-

che assieme le basi culturali. 

Il testo di questo contributo, dal !tolo “Le due Torri del Vesuvio”, vuo-

le aggiungere elemen! ulteriori a questo studio antropologico che sembra 

essere iniziato in maniera organica nel secolo VIII, al tempo dei primi coloniz-

zatori provenien! dalla Grecia. 

Il testo ripropone in chiave storica l’analisi dei luoghi, in base ad un do-

cumento del 1805. Una retrospe�va dei luoghi e delle usanze, della storia e 

degli uomini che la vissero. 

Le “Torri”, erano e sono ancora oggi la ci"à di Torre Annunziata e Tor-

re del Greco. A"raverso l’analisi del testo rivedremo e rivisiteremo la storia 

dei luoghi e con essa a"raverseremo un momento importante della storia 

stessa del Vesuvio. 
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Il testo che presenta i con-

tenu! quasi in modo enciclo-

pedico non pare privo di do-

cumentazione bibliografica. 

Molto importan! i pun! delle 

note con i quali si riprendono 

i tes! an!chi della storia stes-

sa di questa terra, a par!re 

dal Balzano, passando per il 

Chiarito e fino a giungere 

all’Ignarra.  

Una sequela di approfondi-

men! sono richiama! non 

solo dalla le"ura delle note, 

ma anche dall’analisi del te-

sto che affronta la storia del 

territorio partendo dai topo-

nimi. 

Molto interessante il riferi-

mento a Calastro, luogo co-

s!ero dell’odierna e dell’an!-

ca Torre del Greco. In nota 5 

del testo viene ripreso in mo-

do efficace l’analisi e!mologi-

ca del termine, assimilato a 

catastrofe, devastazione. 

 



 1 In “Storia de Torre del 

Greco” di Giuseppe 

Castaldie Francesco 

Castaldi (Ed. A. Forni, 

1890) a pagina 6 si 

legge di Lionardo Cara-

den! re"ore della 

chiesa di San Pietro 

2 Il primo documento 

nel quale si iden!fica 

la Turris Octava come 

l’odierna Torre del 

greco risale al secolo 

XI. Si veda “Turris Oc-

tava alias del Greco” di 

Salvatore Loffredo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’an!co Castello Baronale, un 

tempo sede del Alfonso il 

Magnanimo ed oggi sede co-

munale. 
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 3 A par!re dal testo di 

Francesco Balzano e 

fino a giungere ai te-

s!\ricerca più recen!, 

non trovo termine più 

appropriato di questo 

riportano nel 1805. 

Non a caso sono anco-

ra insufficien! le argo-

mentazioni che hanno 

condo"o molto proba-

bilmente dalla fine del 

secolo X alla metà del 

secolo XI a questa tra-

sformazione linguis!-

ca. E chiare non sono 

ancora oggi le mo!va-

zioni sia del primi!vo 

toponimo “Octava” 

che del secondo “del 

Greco”. 

4 Toboranu compare nei 

documen! an!chi co-

me toponimo. Luogo 

abitato. Perché com-

paia in alcune perga-

mene del secolo XII e 

XIII, e perché poi 

scompaia del tu"o già 

nel secolo XIV e suc-

cessivi, non ci è dato 

sapere. Sul tema si 

legga il capitolo dedi-

cato in “An!che Deno-

minazioni” Volume I di 

Errico De Gaetano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

La chiesa di San Pietro a Cala-

stro 
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 5 La fontana avrebbe 

distru�o il Castello. 

Sembra quasi il !tolo 

di un romanzo 

dell’horror. Non risulta 

che il Castello di Torre 

del Greco oggi sede 

municipale sia stato 

mai distru"o e siano 

sta! arreca! danni 

dalla vicinanza della 

Fontana prossima alla 

rupe stessa del Catello. 

6 Torre del Greco di-

stru"a 7 volte dal Ve-

suvio. In questo testo 

si parla di 4 volte. La 

ci"à è stata devastata 

dalle eruzioni vesuvia-

ne molte volte ed un 

numero preciso non è 

stato mai azzardato, in 

quanto mancano i do-

cumen! rela!vi al pe-

riodo medioevale, nel 

quale innumerevoli 

furono gli even! 

eru�vi proprio in que-

st’area della costa e 

della pedemontana 

vesuviana. 
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7 Molto interessante il 

dato. Nel 1805 la ci"à 

con i suoi 16000 abi-

tan! era dopo Napoli il 

comune più popoloso. 

E decisamente sugge-

s!vo il riferimento alla 

ci"à che in quell’anno 

appariva già riedificata 

in maniera moderna 

ed elegante. 
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Nel 1805 la località Bosco-

trecase viene ancora denomi-

nata feudo, pur essendo a 

tu� gli effe� una frazione 

del comune di Torre del Gre-

co. Ed ancora una riflessione 

degna di nota riguarda la di-

s!nzione della ci"à in due 

aree. La prima è de"a di Tor-

re Vecchia ed è denominata 

come quar!ere e la seconda 

parte viene indicata in un’a-

rea di Boscoreale. L’analisi 

territoriale che appar!ene al 

periodo preunitario non ha 

ancora individuato ed indica-

to le aree urbanizzate come 

appartenen! a quello che 

oggi indichiamo come il co-

mune di Torre Annunziata. 

 



 

1 La località Calcarola o 

meglio la Contrada 

Calcarola si trovava un 

tempo nei pressi della 

Regia Strada delle Ca-

labrie e venne già indi-

viduata nel 1319 come 

ospi�um o luogo di 

ospitalità lungo questo 

importante percorso 

viario. Del luogo e del 

toponimo si legga: 

h"p://

www.vesuvioweb.com

/it/wp-content/

uploads/Vincenzo-

Marasco-Torre-

Annunziata-nella-carta

-del-Meca�-del-

1761.pdf 

2 Prima di questa data 

non conosciamo con 

precisione quale fosse 

il primi!vo toponimo 

della località che oggi 

indichiamo come co-

mune di Torre Annun-

ziata. Anche qui molte 

sono le conge"ure e 

tante le dispute tra 

storici. Un dato appare 

certo: quello del 1444 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Torre Annunziata in una 

stampa da “Napoli ci"à nobi-

lissima, an!ca e fedelissima, 

esposta agli occhi et alla men-

te de’ curiosi, divisa in due 

par!” Di Domenico Antonio 

Parrino. 1700 

 

1 

2 



 

3 Rovigliano è l’isolo"o 

posto alla foce del 

fiume Sarno. Ricco di 

storia e di leggende, 

conteso sul piano ter-

ritoriale tra Torre An-

nunziata e la vicina 

Castellammare di Sta-

bia. 
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